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Padre Ottavio Fasano è nato 
a Racconigi il 12 ottobre 1936. 
Oggi vive a Bra nel Conven-
to dei Cappuccini, anche se va 
sovente e volentieri in Africa. 
“Mio papà Secondo era mec-
canico di aerei e, dopo la guer-
ra, ha aperto una officina in 
Racconigi. È morto a 42 anni 
in un incidente stradale. Mia 
mamma, con quattro fi gli, fa-
ceva la casalinga e dopo una 
vita di lotta, dolori e fede, ci 
ha lasciati nel 2006, a 97 an-
ni”.

Da bambino cosa sognava 
di fare?

A 10 anni, appena dopo la 
morte di papà, mentre per 
strada giocavo con alcuni ami-
ci alle fi gurine, si ferma accan-
to a noi una persona anziana 
vestita in modo strano. Mai 
visto. Mi chiede: “Domenico, 
come sta la mamma? E i tuoi 
fratelli? Se vieni in Convento, 
qui vicino, coltivo i fiori (era 
il giugno 1947): puoi prender-
ne e portarli sulla tomba di 
tuo papà”. Era Padre Leonar-

do, frate cappuccino. Se oggi 
sono frate cappuccino, è solo 
grazie a lui, alla sua gratuità e 
umanità. Dopo qualche anno 
sono entrato in Seminario per 
diventare un uomo come lui. 
Sono stato ordinato sacerdote 
a Saluzzo, da monsignor Lan-
zo, il 25 febbraio 1962.

Come è la vita in convento?
La vita di fraternità è ricca 

e dinamica. Le diffi coltà sono 
quelle delle relazioni umane.

L’incontro con le isole di 
Capo Verde cosa ha rappre-
sentato per lei?

Capo Verde ha cambiato 
profondamente il mio modo 
di pensare il mondo, la giusti-
zia, la povertà ed il mio modo 
di essere uomo credente, frate 
cappuccino e sacerdote, il mio 
modo di essere Chiesa con gli 
uomini del mio tempo. L’espe-
rienza missionaria mi ha fatto 
crescere.

Quanti frati hanno lavora-
to a Capo Verde dal 1948 ad 
oggi?

Oltre 80 frati piemonte-

si hanno lavorato nell’arcipe-
lago e io grazie al loro esem-
pio mi sono impegnato tan-
tissimo, in tutto il Piemonte e 
non solo, per sviluppare soli-
darietà con Capo Verde, a tro-
vare finanziamenti per i pro-
getti, a generare dialogo fatti-
vo con la realtà umana e cul-
turale di laggiù. Decine di ca-
poverdiani sono venuti fra noi 
per formarsi in varie discipli-
ne, anche come medici, per 
tornare a lavorare per la pro-
pria gente.

I frutti di questo impegno?
I frutti si vedono: oggi oltre 

30 frati cappuccini capover-
diani portano avanti la mis-
sione di evangelizzatori a ser-
vizio della propria gente. Un 
grande ed importante segno 
di come la vita e l’attività dei 
nostri missionari ha inciso nel 
cuore di quel popolo.

Quali i vostri progetti og-
gi?

Sono tanti. Accenno solo ai 
più significativi. Otto stazio-
ni missionarie; Radio Nova a 

modulazione di frequenza che 
copre tutto l’arcipelago 24 ore 
su 24; 32 Asili con oltre 2000 
bambini portati avanti con 
le adozioni affettive a distan-
za; l’Ospedale San Francesco 
d’Assisi; la Vigna Maria Cha-
ves; il grande progetto “Don-
na e bambino in Santa Cruz” 
per ragazze madri, bambini di 
strada e in strada, centrando 
poi tutto il grosso lavoro su fa-
miglie in gravissime diffi coltà.

Il denaro è “lo sterco del 
diavolo”?

Senza l’aiuto del dena-
ro si fa ben poco. Il denaro, 
frutto della fatica e del lavo-
ro dell’uomo, è sacro. Il frut-
to del sudore e dell’impegno 
dell’uomo, è sacro. La penso 
fortemente così, nel rispetto 
verso la condivisione di cen-
tinaia e centinaia di persone 
che ci aiutano.

Quale il senso della vita?
È l’infinito ed eterno do-

no che il Padre ci ha donato. 
In lui, ogni persona è fi glia, di 
Dio.

È tanto difficile vivere il 
Vangelo?

Sembra non facile, ma i va-
lori evangelici sono veramen-
te tutto, perché fanno scoprire 
la profondità, la forza e la bel-
lezza della nostra vita su que-
sta terra, che è di Dio.

Le manca una famiglia 
tutta sua?

Con pieno sacrificio, ho 
consegnato al Signore la mia 
vita, cercando di farla rendere 
il più possibile per il bene de-
gli altri. Certo è costato tantis-
simo, ma ho ricevuto molto: 
molto in fi gli, in madri, in so-
relle, in fratelli, in attività.

Quale è il Dio in cui crede?
Dio, Signore e Padre, è la 

vita, è la bellezza, è il risor-
to, Cristo Gesù, vincitore del-
la morte. È Colui che dà il sen-
so ad ogni vita, che ama ogni 
persona.

La vecchiaia le pesa?
Per ora penso alla mia vec-

chiaia come tempo di amo-
re, di conoscenza della pre-
senza di Gesù con il suo cuo-
re, la sua mente, la sua lotta, le 
sue decisioni. Poi vorrei impa-
rare a sorridere a Dio dicendo-
gli, senza parole, tutto il mio 
grazie e la mia gioia di esiste-
re e così prepararmi all’incon-
tro “faccia a faccia” con Lui  
nell’alto momento della mor-
te.

Alberto Burzio

Per il frate cappuccino Padre Ottavio
una vita per la gente di Capo Verde 

e un grande amore per l’Africa 

Per Alex Daperno l’esperienza umana ha incontrato l’ispirazione artistica: “L’ultimo pensiero” dà voce a situazioni pesanti da vivere

Da Cuneo una canzone per raccontare l’alienazione genitoriale
Assenza di dialogo che diventa dolore per tanti padri allontanati

Dietro una canzone intensa spesso 
c’è tanta sofferenza. C’è chi sostiene 
che l’espressione artistica, quale es-
sa sia, è anche fi glia del dolore. Che in 
questo caso ha la forza lacerante del 
distacco, di quella che tecnicamen-
te si chiama “alienazione genitoriale” 
e che nasconde, dietro le parole rassi-
curanti della classifi cazione psicologi-
ca, un mare di dolore.

Quello che vivono tanti padri se-
parati o divorziati, da cui i fi gli sono 
stati allontanati, non tanto dalla leg-
ge quanto dall’ex coniuge: un feno-
meno sociale sempre più diffuso, e 
un aspetto con cui anche la Chiesa e 
la comunità, nella rifl essione sulla fa-
miglia, sono chiamate a confrontarsi, 
tanto più durante un Giubileo che po-
ne al centro la misericordia.

Una storia di dolore
Gli spunti per rifl ettere vengono an-

che da una testimonianza locale, un 
cd musicale. Ne è autore Alex Daper-
no, 47 anni, cuneese, personal trai-
ner, da sempre appassionato di musi-
ca (deejay, dall’adolescenza e per oltre 
vent’anni, in diversi locali del cunee-
se, oltre a suonare la chitarra).

La sua storia, negli ultimi quindi-
ci anni, è stata segnata da un matri-
monio fi nito con il divorzio che gli ha 
portato via una fi glia e un fi glio (og-
gi 18 e 14 anni). I due ragazzi vivono 
a più di 500 chilometri da Cuneo e il 
rapporto con il padre è complicato 
per la distanza fi sica, ma soprattutto 
(nel caso della fi glia più grande) è dif-
fi cile per la lontananza emotiva, per 
la quasi impossibilità di un dialogo 
che vada oltre il saluto. E così, mentre 
il “feeling” è positivo con il fi glio, con 
la fi glia il rapporto è stato da sempre 
osteggiato e ostacolato dalla madre. È 
stato creato un caso di alienazione ge-
nitoriale, che nelle situazioni più gra-
vi diventa una “programmazione” dei 
fi gli da parte del genitore “alienante”, 
una sorta di lavaggio del cervello che 

porterebbe i fi gli a perdere il contatto 
con la realtà degli affetti, fi no a dimo-
strare un astio continuo, un disprez-
zo ingiustificato verso l’altro genito-
re (quello “alienato”). “La distruzione 
di un amore” e “la costruzione di un 
non amore”, per stravolgere un titolo 
di Ivano Fossati.

Musica contro i muri
Un muro negli affetti che questo pa-

dre ha cercato di sfondare in tutti i mo-
di, senza riuscirci. E allora ha provato 
anche con la musica: per esprimere il 
dolore con cui vive questa situazione, 
per far arrivare un messaggio di dia-
logo che è anche un grido d’aiuto che 
esprime il desiderio di ricostruire pon-
ti. Per far capire tutto l’amore che in-
vece c’è, per spiegare come e perché è 
stato cambiato il loro rapporto; di che 
cosa è vittima lei, giovanissima, e di 
conseguenza lui, padre che vive tutto 
questo come una pietra sulla testa. Un 
velo sugli occhi, un pensiero dominan-
te che condiziona il presente e il futu-
ro. E un disagio condiviso da tanti pa-
dri, ogni giorno più attuale.

Il progetto Al.Ca.Fi.

Tutto questo è diventato musi-
ca, nel progetto “Al.Ca.Fi.” (dai nomi 
Alex, Carlotta e Filippo) che prende 
via con un cd musicale. La copertina 
(tre mani accostate) e l’immagine in-
terna (il padre solo, di schiena, seduto 
in riva al mare con lo sguardo verso 
l’orizzonte) trasmettono un’idea sul 
tema. Come la dedica: “Voglio ringra-
ziare alcune care persone che mi so-
no state vicino, perché senza di loro 
non sarei mai riuscito a rialzarmi do-
po tutto quello che ho subito; perso-
ne che mi hanno spronato e incorag-
giato a guardare avanti e ricomincia-
re a vivere”.

Il cd è stato registrato, arrangiato 
e mixato allo studio “Via Piave 34” di 
Cuneo, con la partecipazione dei mu-
sicisti Fabrizio Barale (chitarrista di 
Fossati), Guido Guglielminetti (bassi-
sta di De Gregori), Edoardo Pacchiot-
ti (giovane cantante del torinese) ed 
Ermir Abeshi (violinista di fama in-
ternazionale), senza i quali “questo cd 
sarebbe rimasto un fi le sperduto nel 
mio pc di casa”.

Contiene una canzone, “L’ultimo 
pensiero”, e il brano strumentale “Pri-
vilegio”, scritti da Alex Daperno. Se 
quest’ultimo è “la colonna sonora del-
le mie più belle emozioni vissute fi no-
ra”, la canzone riversa nel testo tanto 
del dolore e dell’amarezza che l’uomo 
vive (il brano si può ascoltare su You-
tube, digitando Al Ca Fi L’ultimo pen-
siero; in queste ultime settimane è an-
che stata resa disponibile sulle piatta-
forme di distribuzione musicale).

Tra i passaggi del testo, “quan-
do anche la speranza viene a manca-
re (...) l’ultimo pensiero è per te o per 
quello che ricordo io di te prima che 
ti portassero via per sempre da me”.

Nella canzone c’è tutto “il dolore di 
un padre escluso”, messo a durissima 
prova: “Ho sperato che tu crescendo” 
(potessi) “capire chi è tuo padre, ma 
non è stato così, han vinto le voci che 
senti lì”. E ora “non mi restan più mo-
di di parlarti, no”.

Dolore personale e pubblico
L’idea è partita da una sorta di let-

tera alla fi glia: “L’ho scritta e l’ho mes-
sa in musica - racconta Daperno -, 
poi con questi splendidi musicisti è 
diventata una canzone. Voleva es-
sere un regalo per i suoi 18 anni, co-
sì quel giorno l’ho raggiunta all’uscita 
da scuola, nella città del Nord-Est in 
cui vive con la madre, e gliel’ho fatta 
ascoltare”.

E se sono tante le canzoni dedica-
te da un genitore al fi glio o alla fi glia 
(la più recente è la vincitrice di San-
remo, “Un giorno mi dirai” degli Sta-
dio), questa però viaggia su corde di-
verse: quelle dell’amarezza e della sof-
ferenza per una distanza imposta, per 
il peso di una separazione che ha tra-
scinato con sé il bene più prezioso e il 
frutto più bello di un amore. Per tutto 
quello che avrebbe potuto essere ma 
che non è stato e, anzi, ha avuto con-
seguenze impensabili allora e insop-
portabili ieri e oggi.

Un dolore personale e privato che 
diventa anche “pubblico”, con una 
canzone, e che attraverso questa dà 
voce a chi vive la stessa diffi coltà. In 
poche settimane il brano inizia a tro-
vare spazio su Internet e anche su 
qualche radio, incontra persone che 
ci si rispecchiano e ne fanno a loro 
volta la loro colonna sonora, perché 
racconta il dolore vissuto da altri pa-
dri separati o divorziati. E intanto mi-
ra ad arrivare a tante persone per lan-
ciare un messaggio e sensibilizzare 
sul problema. Per far capire che cosa 
prova chi si vede portare via il legame 
con i propri fi gli.

“I riscontri fi nora sono molti: tante 
radio locali trasmettono la canzone e 
mi fanno raccontare la mia esperien-
za, che è quella di tantissimi altri pa-
dri. Con alcuni di loro, attraverso Fa-
cebook, mi sto confrontando molto, 
ricevo la loro solidarietà, che è reci-
proca, perché sto incontrando storie 
davvero diffi cili e pesanti. Sono situa-
zioni in cui si va fuori di testa, e io lo 
posso capire perché l’ho vissuto: i fi gli 
che ami ti vengono strappati via, non 
per colpa tua, e tu non puoi fare nul-
la, assolutamente nulla”.

In questo cammino, chi vive sto-
rie simili a quella di Alex non sempre 
è solo, ma l’aiuto non viene certo dal-
le istituzioni: “Sono entrato in contat-
to con tante associazioni che si occu-
pano di questi problemi, che cerca-
no di lottare contro chi puntualmente 
calpesta i diritti dei minori, parando-
si dietro ‘la legge’. Il nostro Paese ha 
subito molti richiami dalle istituzioni 
europee per l’impostazione ‘monoge-
nitoriale’. Io l’ho vissuto sulla mia pel-
le, sono stato abbandonato e mi sono 
stati portati via due bambini piccoli, 
che poi sono stati tenuti lontani. Per 
certi versi, sono stato messo in condi-
zione di non essere più visto come pa-
dre, sono stato ‘raccontato’ come per-
sona disinteressata e assente; tanto 
che oggi io quasi non sono più il pa-
dre di mia fi glia, nel quotidiano, e lei 
ha ben poco di me. Mi tratta come mi 
trattava la mia ex moglie, non ha an-
cora capito di essere stata lei la pri-
ma vittima e sembra comportarsi in 
modo da compiacere la madre. Tutto 
questo è una mazzata, è stato pesan-
tissimo da vivere, e lo è ancora. Io ho 
provato a raccontarlo in musica, con 
una canzone, e ora sto cercando di 
aiutare altre persone”.

Fabrizio Brignone


